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Valenze strategiche delle 
Comunità Energetiche
Strategic Values of Energy Communities

The concept of Energy Community is currently beginning to be appreciated by 
non-experts. Until about a decade ago, electricity generation was exclusively cen-
tralized and mostly run by fossil fuels. the power produced would then reach peo-
ple’s homes through high, medium, and low voltage networks. Today, with small-
scale plants, energy generation has become increasingly local and clustered near 
the consumption places, particularly thanks to the spread of photovoltaic systems, 
which are versatile in their application and have very few limitations in geographical 
distribution. Recently, other renewable sources small-scale plants have been devel-
oped for local and domestic use, greatly reducing losses related to transportation 
and distribution. In this context, one of the main objectives of the Energy Commu-
nities is to maximize and, therefore, stimulate both prompt and proximity self-con-
sumption with appropriate incentives like State and European funding.

Attilio Piattelli

A nuclear engineer, Piattelli has been working 
in the energy sector since 1993 and dealing 
with renewable sources since 2005. Over 
the years he has held executive positions in 
several companies operating in the field of 
renewable energy. He is currently president of 
the SunCity Group, of which he is a founding 
member, vice-president of Italia Solare 
and president of Impresa21, an association 
promoting the ethical action of companies.
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Quando mi è stato chiesto di scrive un articolo sul-
le Comunità Energetiche da parte di una rivista 
che si occupa di architettura mi sono molto sor-
preso ma, allo stesso tempo, mi sono anche reso 
conto che il valore sociale e politico che sta die-
tro il concetto di Comunità Energetica sta inizian-
do ad essere compreso anche dai non addetti ai 
lavori.
Ultimamente e con sempre più frequenza, infat-
ti, sono contattato da amministratori locali, sin-
daci di piccoli paesi, amministratori di condomi-
nio, gruppi di acquisto, per avere informazioni di 
dettaglio sulle Comunità Energetiche e per ca-
pire come ci si possa organizzare per costituirne 
una. In questo momento mi sentirei di dire, sen-
za troppa enfasi, che su tutto il territorio naziona-
le le attese delle amministrazioni locali e di sem-
plici cittadini nei confronti delle opportunità che 
si apriranno con la possibilità di costituzione delle 
Comunità Energetiche sono molto elevate.
Quindi, per prima cosa, rivolgendomi ad un pub-
blico di non esperti del settore, mi preme cercare 
di analizzare in dettaglio se queste grandi aspetta-
tive nei confronti dell’arrivo delle Comunità Ener-
getiche (c’è anche chi parla di una rivoluzione alle 
porte) siano motivate o se invece non si tratti di 
eccesso di curiosità rispetto ad una semplice no-
vità normativa.

Prima di trarre delle conclusioni, cerchiamo di ca-
pire di cosa stiamo parlando.
Fino a circa 10-15 anni fa il modo di produrre 
energia elettrica era esclusivamente di tipo cen-
tralizzato. Grandi impianti di produzione, per la 
maggior parte alimentati da fonti fossili, e un si-
stema di trasmissione e distribuzione dell’ener-
gia, realizzato tramite reti di alta, media e bas-
sa tensione, per arrivare a servire capillarmente 
tutte le utenze grandi e piccole, fino alla singola 
abitazione.
Negli ultimi anni invece è cambiato completamen-
te il modo in cui è possibile produrre energia elet-
trica e termica a costi competitivi. In particolare, 
con lo sviluppo tecnologico e la possibilità di rea-
lizzare impianti di produzione di energia di medie 
e piccole dimensioni, la generazione di energia è 

divenuta sempre più locale, di piccola scala e con-
centrata in prossimità dei consumi. 
Questo è potuto avvenire soprattutto per merito 
della diffusione del fotovoltaico, fonte rinnovabile 
che ha una serie di caratteristiche uniche rispetto 
a qualsiasi altra fonte di produzione, che sia rin-
novabile o convenzionale. In particolare, la sem-
plicità e modularità della tecnologia, la scalabili-
tà anche verso le piccole e piccolissime dimensioni 
di impianto, la facilità di manutenzione, la lunga 
durata nel tempo e la possibilità di installare gli 
impianti praticamente ovunque ci sia sole. Tutte 
queste caratteristiche fanno si che si tratti di una 
tecnologia che ha pochissime limitazioni di diffu-
sione geografica e una elevatissima flessibilità di 
installazione (esistono impianti collocati sui tetti, 
su pensiline, su pareti di edifici e anche a terra in 
pianura, collina o montagna). 
Queste peculiarità del fotovoltaico, associate a 
una diminuzione drastica dei costi di realizzazio-
ne, che si è avuta in meno di 10 anni, hanno per-
messo una rapidissima diffusione degli impianti di 
piccole e piccolissime dimensioni collegati diretta-
mente a servizio dei punti di consumo e utilizzati 
per ridurre l’approvvigionamento dalla rete. Solo 
in Italia, in poco più di 10 anni, sono stati realiz-
zati più di un milione di impianti fotovoltaici di 
cui più di 900.000 installati sulle coperture di edi-
fici civili e industriali con una forte prevalenza per 
impianti molto piccoli realizzati a servizio di uten-
ze domestiche.
La tecnologia fotovoltaica, per le sue caratteristi-
che sopra richiamate, è quella che certamente ri-
sulta la più versatile per le innumerevoli applica-
zioni possibili ma enormi progressi tecnologici e 
di riduzione dei costi sono stati compiuti anche 
per altre fonti rinnovabili e oggi è possibile realiz-
zare impianti di medie e piccole dimensioni anche 
ricorrendo a eolico, biogas, idroelettrico, biomas-
se, geotermia e pompe di calore. 
Questi cambiamenti tecnologici stanno quindi 
modificando sensibilmente il modo di produrre 
energia spostandolo da una produzione centraliz-
zata ad una generazione distribuita. In sintesi, una 
pluralità di impianti di piccole e medie dimensio-
ni che producono in prossimità dei punti di con-

In apertura 
Ampliamento 

centrale 
teleriscaldamento, 

Weber+Winterle 
Architetti, Cavalese 

(TN) 2015-2016 (foto 
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sumo e che quindi ottimizzano l’uso delle reti e ri-
ducono sensibilmente le perdite legate a trasporto 
e distribuzione dell’energia elettrica (perdite che 
in media pesano per circa il 10% dell’energia pro-
dotta in modo centralizzato).

Come si inseriscono in questo contesto di trasfor-
mazione tecnologica le Comunità Energetiche? 
Fino a oggi la produzione in prossimità dei consu-
mi è stata valorizzata esclusivamente prendendo 
in considerazione l’energia direttamente autocon-
sumata dall’utenza su cui l’impianto è collegato 
mentre i benefici complessivi dell’impianto non si 
limitano alla sola energia autoconsumata puntual-
mente ma anche a quella autoconsumata in pros-
simità dell’impianto. Infatti, l’energia che viene 
consumata in prossimità della produzione rima-
ne sempre in ambito locale e non ha bisogno di 
essere trasportata tramite le reti di alta tensione e, 
in molti casi, neppure distribuita tramite le reti di 
media tensione. Dunque, uno dei principali obiet-
tivi delle Comunità Energetiche è proprio quello 
di fare in modo che venga massimizzato, e quindi 
stimolato con appropriati incentivi, non solo l’au-
toconsumo puntuale ma anche quello di prossimi-
tà, definito come “autoconsumo collettivo”. 

Questo nuovo sviluppo della produzione di energia 
elettrica se realizzato con sistemi di controllo sem-
pre più sofisticati determinerà anche la modifica 
della gestione delle reti che progressivamente do-
vranno tendere a sistemi di controllo e bilanciamen-
to locali rispetto all’attuale sistema centralizzato. 
Al di là di comprendere il significato tecnico di 
una Comunità Energetica, perché parliamo di 
possibile rivoluzione? 
Perché la facilità di realizzazione degli impianti a 
fonti rinnovabili su scala locale consente di imma-
ginare una diffusione su larga scala di tali comu-
nità con la conseguenza che, oltre a produrre un 
sensibile cambiamento tecnico nel modo di pro-
durre energia e di gestire le reti, permetterà a tut-
ti i cittadini di autoprodursi energia per le proprie 
esigenze e di farlo non in autonomia ma in siner-
gia con la comunità locale. 
Questa opportunità fa presagire nuovi scenari 
possibili di produzione e consumo basati su coo-
perazione e condivisione tra le persone con for-
ti implicazioni sociali legate a una distribuzione 
della ricchezza associata alla produzione e gestio-
ne dell’energia molto più diffusa rispetto alla si-
tuazione odierna di produzione prevalentemente 
centralizzata e in mano a poche aziende.

Fig. 1 
Vista generale 

della centrale (foto 
Jacopo Salvi).
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Per fare un semplice esempio, se prendiamo in 
considerazione un piccolo comune italiano di 200 
famiglie, quindi con circa 500 abitanti, e associa-
mo i consumi domestici a quelli comunali, otte-
niamo una spesa annua complessiva per l’ap-
provvigionamento di energia elettrica e termica 
approssimativamente di circa 500.000 € (valori 
pre crisi energetica). In pratica, ogni anno i citta-
dini di quel comune si impoveriscono o, per dirla 
in altri termini, una parte del reddito della comu-
nità annualmente esce dal territorio. Con la costi-
tuzione di una Comunità Energetica e la realizza-
zione di impianti di comunità idonei a soddisfare 
le esigenze energetiche del territorio, gran par-
te della spesa per l’approvvigionamento energeti-
co viene azzerata e quella ancora presente rimane 
prevalentemente sul territorio per manutenzioni e 
gestione degli impianti, generando un evidente ar-
ricchimento dei territori stessi oltre che nuove op-
portunità di lavoro.

I benefici della costituzione di una Comunità 
Energetica non si limitano ad aspetti di caratte-
re puramente economico ma riguardano anche 
aspetti di carattere sociale e culturale. In partico-

lare, una Comunità Energetica spinge i cittadini 
che ne vogliono fare parte a coordinarsi ed aggre-
garsi per interessi comuni. Questo riporta l’aspet-
to relazionale e di aggregazione sociale a rinasce-
re in un contesto odierno di estrema individualità. 
Prima c’era la politica ad aggregare territorial-
mente, oggi, in assenza della politica, potran-
no essere le Comunità Energetiche ad aggregare 
e magari anche la politica, intesa come condivi-
sione collettiva delle scelte, inizierà a tornare sui 
territori.
Le amministrazioni locali saranno chiamate a pia-
nificare non più e non solo l’assetto urbanistico 
delle loro comunità, inteso come mera distribu-
zione delle aree edificabili e della loro destinazio-
ne, ma saranno chiamate ad una pianificazione ad 
ampio spettro con la necessità di individuare il po-
tenziale energetico del territorio e scegliere le so-
luzioni impiantistiche ideali in base alle caratteri-
stiche dello stesso. Assisteremo a integrazione di 
rinnovabili con i centri urbani, con le aree indu-
striali e artigianali, con l’agricoltura e, più in ge-
nerale, con il paesaggio circostante. 
Tutto questo non potrà che passare attraverso un 
processo partecipato che richiederà la presenza di 

Fig. 2 
Centrale a biomassa, 
Hermann Kaufmann 
+ Partner ZT GmbH, 

Mellau, Vorarlberg, 
2013 (foto Cristian 

Dallere).
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esperti (urbanisti, agronomi, antropologi, tecnici 
dell’energia), delle amministrazioni locali e della 
cittadinanza. E i risultati potranno essere interes-
santissimi perché daranno forte potere di indirizzo 
strategico e di sviluppo territoriale alle comunità 
locali. In aggiunta, produrranno un avvicinamen-
to dei cittadini al mondo dell’energia e soprattut-
to dell’energia rinnovabile, un ambito che non ha 
mai fatto parte della cultura generale delle perso-
ne ma che diviene essenziale in un periodo stori-
co in cui la transizione energetica dalle fonti fossili 
a quelle rinnovabili, e quindi la decarbonizzazio-
ne, rappresenta la priorità assoluta per i prossimi 
30 anni.
Mi sentirei dunque di sostenere che chi parla di ri-
voluzione alle porte forse non sta poi sbagliando 
di molto, viste le enormi potenzialità che possono 
essere sprigionate da questo nuovo sistema di pro-
duzione collettiva di energia. Tutto questo però 
potrà avvenire esclusivamente in presenza di una 
normativa ben strutturata e in grado di fungere 
da vero stimolo per la diffusione delle Comunità 
Energetiche. Perciò, ci auguriamo che, dopo le at-
tuali esperienze limitate di Comunità Energetiche, 
scaturite dalla introduzione di una forma sempli-

ficata con il Decreto Milleproroghe del 2020, ar-
rivino quanto prima tutti i provvedimenti attuativi 
per rendere pienamente operativo quanto previsto 
nel decreto legislativo 199 di novembre 2021, che 
recepisce le indicazioni della Direttiva comunita-
ria sulle rinnovabili, cosiddetta REDII. In partico-
lare con la 199 si allarga molto l’ambito geografi-
co di applicazione delle Comunità Energetiche e 
si innalza la potenza degli impianti fino ad 1 MW 
ciascuno, senza però porre limitazioni nel numero 
di impianti complessivi per ciascuna comunità e 
quindi è urgente che i provvedimenti attuativi ar-
rivino presto per liberare un enorme potenziale di 
trasformazione sociale e accelerazione della tran-
sizione energetica.
Sarebbe poi ugualmente urgente accelerare su-
gli ingenti fondi previsti dal PNRR per le Comu-
nità Energetiche realizzate dai comuni al di sot-
to dei 5.000 abitanti, in modo tale che i piccoli 
e piccolissimi paesi alpini e dell’Appennino pos-
sano rappresentare un interessante laboratorio di 
sperimentazione e, allo stesso tempo, possano gio-
vare di nuovi stimoli che certamente faciliteran-
no dinamiche innovative di ripopolamento terri-
toriale. 


